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IL 23 MARZO del 1919, 
Mussolini fondò,» Mila
no, nella sala dell'Asso
ciamone Industriali, In 

piatta 8. Sepolcro, I lasci di 
combattimento La data, che 
Il regime avrebbe enlatlttato 
per circa ventanni, non sem
brava destinata, In variti, al
ia memoria del posteri II 
centinaio di persone, che ave
va risposto all'appuntamento 
de >II Popolo d Italia», era 
formato da sbandati o naufra
ghi della politica, a cui nessu
na — in quel momento — 
avrebbe predetto un futuro 
VI facevano parte transfughi 
dal socialismo, l quali, alcuni 
anni prima, si erano staccati 
dal partito pronunciandosi in 
favore dell'intervento in 
guerra, qualche rappresen
tante del futurismo e pochi e« 
combattenti, tutti Incerti del 
loro destino e senza Idee ben 
precise 

Lo alesso programma del 
movimento — solo enunciato 
In quella circostanza e tradot
to in postulati qualche mese 
rilù tardi — era generico e si 
Imitava a sottolineare 11 ma

lessere del momento, riecheg
giando le proposte o le spe
rante di un più vasto schiera
mento politico II fascismo 
nasceva privo di prospettive, 
come una delle tante agire-

Sazioni di scontenti, generate 
alla fine del conflitto mon

diale ed avviate verso una vi
ta breve ed Incerta, La sua 
Irajformailone In un fenome
no corposo fu dovuta alla pau
ra di uni rivoluzione, sul tipo 
di quella russa, che pervase la 
borghesia agraria, specie nel
la valle Padana, e che la in
dusse a replicare col ferro e 
sol fuoco alle minacce verba
li di un partito socialista inca
pace non solo di attaccare, 
ma anche di difendersi 

Le leghe, I circoli, l sodatiti 
del proletariato Italiano veli
naro distratti ed I loro orga
nizzatori uccisi o costretti al
l'esilio Una colonna di san
gue e di fumo — annotò Italo 
Balbo, nel suo diario — al al
iava dove passavano le equa-
dracce A guidarle erano, 
spesso, 1 figli della borghesia 
agraria che, applicando I me
lodi appresi in guerra, tra
sformavano in battaglia 
cruenta la competizione delle 
Idee • gettavano nel terrore 
Intere province. I gerarchi, 
•palleggiati dal prefetti e dal
la tacita complicità delle for
te dell'ordine, Istituirono un 
ferreo sistema di potere loca
le Il fascismo divenne, cosi, 
la guardia armata della rea
zione di classe, fino ad inne-
starsl, nell'ottobre del 1922, 
sul corpo del vecchio Stato li
berale 

Ciò non fu sufficiente, tut
tavia, a garantire 1 ceti domi
nanti contro ritorni di fiam-

Muiiolln! 
a Napoli 
nel'22 
aasleme 
al capo del 
fascio locale 
elaoeantei 
Il Regime 
«festeggia» 
le 
realizzazioni 

Avvocati, giornalisti, liberi 
professionisti, militari, medici 

pochissimi industriali e neppure 
un operaio: proviamo a leggere 
il regime attraverso l'origine 

di classe dei suoi dirigenti 

Fascismo piccolo piccolo 
ma del proletariato italiano I 
sindacati, malgrado fossero, 
ormai, ridotti sulla difensiva, 
continuavano ad avere un lo
ro seguito fra i lavoratori, 
specie delle categorie più bat
tagliere, come i metallurgici, 
alcune forte politiche — quali 
il PCdl — andavano co
struendo In modo nuovo il lo
ro rapporto con gli operai e 
coni contadini, Il delitto Mat
teotti dimostro che la pura e 
semplice repressione non po
teva — In uno Stato industria
le — garantire a lungo II pre
dominio della borghesia Ba
stava un imprevisto a acopri
re le regole del giuoco e a sol
levare ondate di Indignazione, 
minacciose di spettare una 
trama pallentemente tessuta 
Il problema di contenere le 
spinte dal basso di una moder
na società di massa andava 
affrontato In termini nuovi e 
non limitandosi a ricorrere al 
carabinieri 

LA SOLUZIONE! venne 
dal ministro guarda
sigilli, Alfredo Roc
co, uomo di punta 

della dottrina nazionalista, Il 

Suale, a partire dal 1926, si 
lede a costruire, con le sue 

leggi, uno Stato totalitario, in 

Srado di decidere, perfino, il 
estino del cittadini ed In cui 

erano riposti I poteri della vi
ta sociale, che esso poteva de
legare o ritirare Tutto nello 
Stato e nulla fuori cosi si può 

riassumere la sua dottrina, 
che dava veste giuridica alla 
dittatura 

Nell'ambito di tale conte
sto, alcuni studiosi si sono po
sti la domanda se il fascismo, 
sia pure nel suo ruolo subal
terno al grande capitale, ab
bia dato origine ad una pro
pria classe dirigente e quali 
ne siano stati 1 connotati. 
Qualcuno ha sostenuto che il 
fenomeno fu espressione, co
munque, di ceti emergenti e 
che un ruolo particolare vi ha 
avuto la media borghesia, 
mossa dalla dinamica sociale 
della guerra II quesito è di 
non poco rilievo, per capire 
gli Interessi che furono all'o
rigine della dittatura e che la 
nutrirono e per coglierne gli 
elementi di continuità o di 
frattura, rispetto allo Stato li
berale Un pregevole volume 
(Mario Mlssori, Gerarchle e 
statuti del Poi Gran Consi
glio, Direttorio nazionale, Fe
derazioni provinciali quadri 
e biografie, Bonacci, Roma, 
198», pp 192, L, «e 000) pub
blicato in questi giorni, per
mette, con una indagine ricca 
e rigorosa, di formulare, sul
l'argomento, alcune conside
razioni Il lavoro elenca, in
fatti, con scrupolo archivisti
co, dati o notizie di quanti co
stituirono — nella sostanza — 
1 quadri dirigenti del fascismo 
e si presta ad essere letto su 
plani diversi 

Per quel che ci Interessa, 

un primo rilievo può ricavarsi 
dalla professione che i capi 
del fascismo esercitavano o 
dichiararono di esercitare 

Va fatto presente, comun
que, in via preliminare, che la 
qualifica e tratta da docu
menti ufficiali e che, qualche 
volta, essa risponde più ad un 
desiderio di Immagine dell'in
teressato, che ad un'attività 
effettivamente svolta Molti, 
ad esempio, che si definirono 
giornalisti, avevano collabo
rato a piccoli od Infinitesimi 
periodici di provincia o di ta
llone e pochi, fra di loro, eb
bero un rapporto stabile con 
un quotidiano o periodico na-
stonale E giocoforza notare 
che ai trattava di persone de
dite, a tempo pieno, alla poli
tica, di cui il lavoro giornali
stico doveva ritenersi un ri
flesso, non sempre rilevante 

Pur con queste riserve è, 
tuttavia, considerevole che, 
su circa mille personaggi, di 
cui è data la olografia, ben 
duecentoclnquantuno si di
chiarassero avvocati e cento-
quindici impiegati, ciò signifi
ca che un terzo dei quadri fa
scisti proveniva da quella pic
cola borghesia, che aveva co
stituito la spina dorsale della 
burocrazia liberale Scarsa 
era la presenza degli altri ce
ti Oltre ai cento giornalisti, 
che appartenevano, per la 
maggior parte, ad una politi
ca fatta spesso di piccolo ca
botaggio, ridotta era la rap

presentanza del militari (SI), 
seguita dal medici (50) e, In 
ardine decrescente, dagli in
gegneri (36), dagli insegnanti 
(30) e dagli organizzatori sin
dacali (28). È indicativo, Inol
tre, della natura di classe del 
fascismo, che nessun operaio 
comparisse tra I suoi dirigen
t i 

U N'ULTERIORE 
conferma di tale 
natura si ha dall'e
same della prove

nienza territoriale dei gerar
chi fascisti Circa la meta di 
loro era nata, infatti, in quelle 
regioni in cui piò violenta si 
era sviluppata la lotta contro 
il proletariato In testa era 
l'Emilia-Romagna, dove la 
reazione agraria aveva avuto 
origine ed aveva toccato le 
sue punte più accese, seguita 
da un'altra regione con carat-
teriristlche analoghe, la To
scana e, nell'ordine, dalla Si
cilia, dalla Lombardia, dal 
Piemonte, dal Veneto e dal 
Lazio Le prime due regioni, 
tuttavia, avevano dato 1 natali 
a piti che un decimo (225) del
l'intera dirigenza fascista È 
da osservare che zone come 
la Calabria, la Basilicata ed il 
Molise erano scarsamente 
rappresentate in questi dati 
anagrafici, rispettivamente 
26, 16 e 7 volte Qualora si 
tenga presente, inoltre, che 
alcuni squadristi (ad esempio, 
Michele Bianchi, Maurilio 

Maraviglia e Luigi Razza) 
erano nati nell'estremo Sud, 
ma se ne erano allontanati 
giovanissimi, il fenomeno si 
evidenzia ancora di piò, a 
conferma che, là dove la 
struttura della proprietà e la 
mancanza di industrie non 
avevano permesso 11 sorgere 
di un consistente proletariato 
della campagna o delle fab
briche, il fascismo era giunto 
tardi, dopo la conquista del 
governo e per un sostanziale 
appiattimento dei potentati 
locali sulla classe dominante 

Mentre gli agrari, inoltre o 
I loro figli, costituiscono una 
componente notevole del dato 
complessivo con personalità 
di primo plano, gli industriali 
sono pochi e, in genere, di 
scarsa importanza Certo, 
compare, fra di loro, il nome 
di Alberto Pirelli, ma è anche 
vero che egli si iscrisse al Pnf 
solo nel 1932 Altri, come An
tonio Stefano Benni, ebbe rap
porti col regime per il suo in
carico di segretario della 
Confindustrla Anche Giusep
pe Volpi di Misurata, altro no
me di rilievo, che fu ministro 
delle Finanze, ebbe una tesse
ra «ad honorem* I tre in e[ 
tetti, più che aderire al fasci
smo, badarono a difendere gli 
interessi della propria classe 
Ciò non significa — ovvia
mente — che gli industriali 
non sovvenzionarono il nuovo 
movimento politico e non lo 
sostennero. Al contrario degli 

agrari, tuttavia, furono più 
smaliziati e meno disponibili 
a farsi assorbire e più abili a 
strumentalizzare uomini e si
stema, fino a quando fece loro 
comodo, pronti, nel luglio del 
1943, allorché si doveva giuo-
care una diversa partita, a di
sfarsene rapidamente 

Nel momento della sconfit
ta, d'altronde, anche la fedel
tà, al regime ed al capo, del 
quadri dirigenti del fascismo 
fu piuttosto debole Dai dati 
raccolti nel volume, si ricava 
che solo 134 aderirono alla 
Repubblica di Salò Erano 
meno di un decimo di quanti, 
grazie al regime, avevano fat
to carriera, ricevendo pre
bende ed onori. 

Un discorso a parte, infine, 
meriterebbe il Pnf ed li suo 
funzionamento a livello pro
vinciale Ci limiteremo a sot
tolineare che il frequente 
cambio di segretario e la no
mina, altrettanto frequente, 
di commissari straordinari, 
denotano, all'interno di que
sta struttura, una litigiosità 
rilevante, segno di lotte diret
te ad impadronirsi di uno 
strumento che aveva trasfor
mato il sistema delle cliente
le personali, tipico dello Stato 
liberale, in sottogoverno bu
rocratico, prassi ed eredità, 
quest ultima, che il fascismo 
avrebbe lasciato — non solo 
— all'Italia repubblicana 

Ferdinando Cordova 

Firenze offre un inedito ritratto di Ettore Scola attraverso 
gli schizzi buttati giù per 40 anni, dal «Marc'Aurelio» ad oggi 

Disegnando disegnando 
Nostro servizio 

FIRENZE — Chissà se Ettore Scoia da 
cucciolo teneva un album di figurine 
Probabilmente no, non gii serviva Per
ché, racconta chi lo conosce bene, tutti t 
margini bianchi del libri le scatole del 
fiammiferi e I pezzi di carta che vengo
no a contatto della sua matita hanno 
vita breve pochi minuti e si trasforma
no loro stessi In album di figurine 

Ettore Scola disegna continuamente 
edappertutto Euna necessità fisiologi-
ca impellente che lo costringe ad adat
tarsi a qualsiasi superficie Parlando, 
viaggiando, progettando film produce 
popolazioni intere di omini contorti, di 
anlmalacct ghignanti, di preti per poi, 
spesso, stracciarli senza pietà •/ miei 
ghirigori mentali*. Il chiama, «i miei 
tic* 

Ora quel tic a matita possono vederli 
tutti In una mostra 1 ha curata Pier 
Marco De Santi da anni studioso del 
processi grafici che precedono la realiz
zazione di film e l'ha allestita la Media
teca regionale nel locali di Spazio Uno, 
un mitico cineclub fiorentino recente
mente salvato da chiusura definitiva 
In mostra, /a pslcopa tologla del disegno 
quotidiano lungo più di Quarantanni 
dalle vignette che Scola pubblicava sul 
Marc'Aurelio finoalle rappresentazioni 
grafiche di La famiglia il suo ultimo 
film che Firenze vedrà in anteprima tra 
pochi giorni 

Quello che esce dalla iun matita non 
è un mondo nuovo sul suol personaggi 
stilizzati, In mezzo al contorni quasi 
geometrici di cotonature femminili e di 
pance rotonde, di mani che minacciano 
e pistole puntate tira aria di vignetta, 
di umorismo anni Quaranta II suo 

tratto è stato definito elegante, brioso, 
stravagante, surreale Eppure al Mar
c'Aurelio, dove cominciò II principio 
era «stare sulla notizia» «Si doveva in
ventare dall osservazione della realtà, 
anche se II giornale In sé tendeva più al 
qualunquismo che alla storia; ha rac
contatosela "Quandoportavo vignet
te che non parlavano di realtà Italiana, 
anche se erano divertenti mi sentivo di
re No, In fondo questo è umorismo in
glese dove accadrebbe in Italia una co
sa slmile? E venivano scartate* 

D altra parte è lui ti primo a *scarta-
re» l suoi disegni e a dimenticarti i vetri 
delle bacheche In mostra non ce la fan
no ad appiattire le pieghe di foglietti 
accartocciati, piegati In quattro pa
zientemente recuperati da cassetti e ta
sche di amici Ettore Scola non si affe
ziona a quello che disegna neanche 
quando «scarabocchia» pensando a un 
film Se Felllnl compone delle vere e 
proprie inquadrature In punta di mati
ta da mostrare a scenografi, costumisti, 
attori, Ettore Scola disegna a proprio 
usò e consumo Una necessità più che 
un riferimento per le riprese O un mo
do di «pensare ad alta voce» iperché I 
miei* spiega *sono appunti di lavoro 
modi di fermare sulla carta le Immagi
ni che mt si presentano alla mente per 
risolvere un inquadratura* 

E allora si scopre che Ballando bal
lando era stato immaginato (e disegna
to) come una serie di grovigli anatoml 
et di intrecci di gambe damanti e cola 
smisurati che affondano dentro masto
dontici seni Jacovtttlanl Oppure che II 
mondo nuovo era anche un piccolo re 
nudo come un verme che dorme calvo, 
accanto ai suol attributi regali (la par
rucca inanellata, l abito) appesi su una 

gruccia Oppure, ancora, che la tragica 
Fosca di P a l l o r e d'amore è una brut-
tona dal naso aguzzo perennemente in 
ambasce, curva e contornata da cascate 
di lacrime 

Isuol disegni sono un altro film op
pure l'altra faccia, quella meno appari
scente ridono e fanno sberleffi anche 
quando parlano di drammi Esorcismi 
grafici che non arrivano fin dentro le 
inquadrature Dilla carta al set e è tut
to Il tempo per una rivoluzione di tono 
almeno apparentemente Questo regi
sta particolare sempre composto e con
trollato, qua?! u r Impiegato del cinema 
(Fanny Ardant. una delle Interpreti di 
La famiglia, dice che quando gira sem
bra un semplice invitato di passaggio) 
sembra lasciare gli sberleffi dentro la 
matita Lui immagina 1 inquadratura 
di un film la disegna poi la dimentica 
*I miei disegni non previsualizzano mal 
apertamente quella che sarà l Immagi
ne definitiva, sii come movimento di 
macchina sia coTie componenti spazia
li Sono, in un certo senso una "previ
sione" sovrappenslero del film» Ma te 
«previsioni» ritornano inesorabili e 
quando il curatore della mostra gli ha 
fatto notare certe somiglianze incredi
bili tra vignetta e fotogramma corri
spondente del film, Ettore Scola è rima
sto sorpreso, nor ricordava Quel punto 
divista I espressione di quel personag
gio nati dalla psnna sono rispuntati 
fuori da quah he angolo del cervello se 
condo regole proprie •Processi Incon 
sci* dice Plei Mirco De Santi Intanto 
Ettore Scola continua instancabile a 
pensare film cor la matita Per lui la 
vita é un disegno 

Roberto Chiti 
Tra *chl«t di Ettor* Scola a sinistra I bozwtti p«r I due perto-
nnogl, JesieUo • Travtn. del film «Maccheroni» 

In mostra a Verona 73 opere 
dipinte dal maestro negli anni 
Venti. Così «tornò al mestiere» 

De Chinai 
«pictor 

classici®» 
Noitro servizio 

VERONA — Oli anni Venti si aprono per de Chirico — ina 
non solo per lui — con un preciso «ritorno all'ordine»; è il 
momento della Ronda letteraria, ma è anche 1) momento, Ber 
artisti come Picasso, di Intessere un dialogo con la classicità. 
Proprio Giorgio de Chirico, nel 1919, si è autodefinito «Piotar 
classlcus sum» sono le tre parole di cui ama fregiarsi a con* 
cluslone di un suo saggio sul Ritorno al mestiere 

Una mostra a Verona (Galleria d'arte moderna e conteHi-
poranea Palazzo Forti, Galleria dello Scudo, fino al 31 gen
naio), ripropone il decennio che Inizia come abbiamo vlstojjS 
opere, tutte estremamente selezionate, dimostrano il camini* 
no, le evoluzioni, I ripensamenti, I ritorni e le anticipazioni di 
questo artista di cui la pittura contemporanea ha recente* 
mente scoperto le «valenze» Del resto, se modificassimo «n 
attimo le righe Iniziali, dopo tanti sperimentalismi, un blab* 
gno di tornare a) mestiere, all'ordine pittorico appartiene 
anche all'epoca nostra, il recupero di de Chirico, ed il recune* 
ro veronese di de Chirico negli anni Venti, appare dunqve 
doppiamente emblematico . 

Il decennio dechtrichlano può essere suddiviso in due Ut* 
stri, l'uno Italiano, l'altro parigino SI è appena spentala 
grande eco «metafisica», e de Chirico affronta una molteplici* 
tà di temi, tutti incentrati sul bisogno di classicità, tutti in* 
centrati sul bisogno di affondare nel mito il proprio procedi" 
mento mentale, quello che lui stesso aveva definito un «pen
sare per Immagini» 

Alcuni del grandi temi del periodo metafisico ritornano nel 
decennio dalia tematica dell'autoritratto, 1 cui fondamenta* 
Il segreti restano per lo più un enigma, alle piazze d'Italia, dal 
manichini al gladiatori, una serie di opere recupera e ripro
pone l'antico lavoro, oppure, come annota Maurizio Fagiolo 
dell'Arco, anche 11 recupero di temi già analizzati appartiene 
allo schema dechlrlchlano, di rievocare mentre anticipa. 

La mostra veronese ha 11 pregio di procedere per «campio
ni» All'Interno della gran mole di lavoro prodotto dal pictor 
optimus, I curatori (DI Carlo e Slmonettl, catalogo con ampi 
saggi di Mazzetta) hanno selezionato opere tendenti a sotto* 
lineare l'evoluzione della ricerca dechlrlchlona Cosi, la ras
segna si apre con la pagina sull autoritratto (sette in tutto) e 
si chiude con le nature morte (otto, di straordinaria effica
cia), attraversando tutto l'universo della ricerca dechlrlchta-
na esemplare la pagina sul cavalli (in riva al maro) In cui da 
Chirico coniuga ta sua ossessione di un tema misterioso con 

Giorgio da Chirico, autoritratto. 1920 

Il recupero del mito greco (il mare, il tempio, la colonne 
dorica ), I 

La grandiosità che è dell'arte, la serietà quasi maniacale di 
un mestiere posseduto, la ricerca costante — ben oltre l limiti 
della metafisica — di una realtà oltre ti visibile da esprimer! 
attraverso questi mitologici racconti, tutto appare come rac# 
chiuso alt intemo di una mente che evolvendosi non abban* 
dona mal le proprie profonde radici È U pittore che gareggia 
con l'inesprimibile, che fa del pensiero il proprio momento, 
centrale per ogni riflessione visiva, E l'autoritratto, da cuj 
slamo partiti, non è che una conferma di questo nodo centra» 
le della ricerca dechirlchlana & 

Ma l aspetto più saliente, singolare, utile per la comprenl 
sione dell'artista, ampiamente documentato a Verona, è la 
produzione della «copta» de Chirico, con 11 suo Ritorno a# 
mestiere, con la sua ricerca classica, con II suo affondar* 
costantemente e perennemente le radici nell'Infanta greca» 
esegui a più riprese copie di grandi autori da Raffaello | 
Courbet, molti maestri del passato sono stati ripresi e rifatti! 
«a misura dell'originale» aveva cura di annotare Ma a fianca 
della copia, diretta, esplicita, vi è I u t i l iza tone de) pensiero 
pittorico di altri segnatamente a più riprese, è stato fatto U 
nome di Bocklin Il paesaggio bocklìniano tra romantlclsrms 
e simbolismo ben si addice alla ricerca di mistero, alla rlcer* 
ca di un dialogo con le cose (in mostra un Oreste e Elettra del 
1923) La ripresa dechirlchlana II rapporto con II passatói 
appartiene dunque ad un ambito culturale specifica vi è a 
senso di quella classicità lontana. Il senso di una perfezioni 
raggiungibile, l) senso di un mestiere da affrontare con gU 
strumenti della tradizione Prima della citazione e della co» 
pia, c'è dunque una realtà culturale, che quella giustifica t 
rende quasi necessarla. 

Il segreto della straordinaria mostra veronese, la puntuali* 
tà di una presenza nel momento In cui l percorsi dechlrlchla-
nl sono ripresi dalla giovane pittura, spingono il «lettore» a 
paragonare mentalmente quella vicenda culturale con que
sta attuale che sotto varie forme stiamo vivendo L'attuali
tà di de Chirico, In fondo sta proprio nella sua presemi* 
ali Interno della nostra cultura vIMva. 

Da quel che abbiamo detto appare chiaro come la su* 
opera si «cali» In una realtà culturale che si muove In quel!* 
direzione, anzi, il pittore utilizza la citazione come una della 
modalità possibili per visualizzare ti proprio pensiero- Sceon*. 
dariamente II discorso di de Chirico punta sempre a raccon* 
tare un mistero che ha nel crea torli massimo punto di rtferW 
mento 

La ripresa della citazione 11 salto all'lndletro In UP passai» 
— tra il mitico e 1 edenico — cui assistiamo oggi, nella glo\a» 
ne pittura attinge ampiamente alle fonti dechirichlane an« 
che qui si gioca una classicità dopo I rivolgimenti concettua* 
li anche qui si dichiara la magnificenza dell arie che tutto 
svela e chiarisce anche 11 mistero Purtroppo, come sempre 
avviene al fiorir delle mode troppi seguaci improvvisati si 
buttano nell anacronismo pensando che basti un frammen* 
to del Settecento a rendere «moderno» Il quadro de Chtrtco, 
quando un tema diveniva di moda, cambiava direzione di 
ricerca 

Mauro Corradni 


